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Il nuovo prefetto di Palermo Giorgio Muslo 

Il nuovo prefetto a Palermo 
La figlia del prof. Giaccone 
rifiuta la commemorazione 
Negozianti contro l'esercito 

RUOOEROFARKAS 

M PALERMO. Giorgio Musio, 
61 anni, nuovo prefetto di Pa
lermo è arrivato ieri mattina. È 
andato via dopo tre anni e 
mezzo, trasferito a Firenze, 
Mario Jovine il prefetto travolto 
dalle stragi e dagli omicidi ec
cellenti. Rimasto a galla dopo 
le polemiche per l'omicidio 
dell'imprenditore Libero Gras
si - anche quello un delitto an
nunciato - che non era stato 
protetto adeguatamente, Jovi
ne è stato spazzato via dalle 
critiche che gli sono piovute 
addosso dopo gli omicidi di 
Paolo Borsellino e della sua 
scorta. Il nuovo prefetto • che 
viene proprio da Firenze - vie
ne ad occupare una delle pol-
troocplù calde .della città pre
sidiata. 

«Assumo l'incarico - ha det
to durante l'incontro con i gior
nalisti - con lo stesso spirito di 
servizio che ha contraddistinto 
la mia carriera nell'ammini
strazione statale e nelle sedi 
prefettizie di Sassari, Cagliari e 
Firenze ». Che idea si e fatto il 
nuovo prefetto della Bogota si
ciliana? Nessuna risposta. Mu
sio è stato a Palermo trentasei 
anni la quando ha svolto il ser
vizio militare alla caserma 
«Turba». « Oggi consoco la città 
per quello che ho appreso da 
documenti, organi di informa
zione e libri. Prima di vedere se 
qualcosa dovrà essere cambia
ta cercherò di farmi una mia 
idea della situazione». 

11 prefetto oggi parteciperà 
alla commemorazione del 
professore Paolo Giaccone, 11 
medico legale assassinato da 
killer mafiosi l'I 1 agosto 1982. 
Per questo delitto sono stati 
condannati killer e mandanti. 
Musio si troverà subito di fron
te ad un atto polemico. Camil
la Giaccone, la figlia del medi
co, non parteciperà alla com
memorazione ufficiale perchè 
la cerimonia è stata organiz

zata da rappresentanti delle 
istituzioni privi di ogni legitti
mità morale». « Ben altro do
vrebbe fare lo Stato - dice -
per dimostrare che le vittime 
del potere mafioso non sono 
morte invano. Fino a quando 
saranno in pochi a contrastare 
il terrorismo mafioso senza uri 
totale e incondizionato appog
gio dello Slato, preferirò ricor
dare mio padre continuando a 
chiedere verità e giustizia ». 

Nella Palermo deserta, con 
metà d"lle saracinesce abbas
sate «per lene», arrostita dal so
le, qualche commerciante tro
va la forza di dire che «i militari 
davanti ai negozi (anno andare 
male gli affari: gli incassi sono 
scesi a picco». Qualche altro 
dice che «la colpa e dei nuovi 
divieti di sosta: i clienti non 
sanno dove posteggiare». Per 
fortuna c'è subito qualche al
tro negoziante che ribatte: « Ma 
che dice? Non è vero. Sono pia 
efficaci dei metronotte e per 
giunta ci proteggono gratis. E 
per quanto riguarda i posteggi 
per ora la città è deserta il po
sto si trova. Staremo a vedere 
cosa succederà tra un mese 
quando la gente rientrerà dalle 
ferie». 

La polizia, ieri all'alba, ha 
passato a', setaccio un altro 
quartiere. Questa volta è tocca
to al Borgo vecchio, mercato 
popolare antichissimo, aperto 
tutti i giorni dal mattino alla 
notte, territorio in mano agli 
spacciatori e ai piccoli crimi
nali. Risultati? Nessuno di rilie
vo. Come le altre volte. Sono 
stati sequestrati ottanta chili di 
olio rubato e cinquanta chili di 
fuochi di artificio. È stato arre
stato un giovane, Giovanni Di 
Vincenzo, che aveva forzato 
un posto di blocco sparando 
contro gli agenti. Nessuna trac
cia di mafiosi latitanti, droga, 
armi. Ma per il questore Matteo 
Cinque forse va bene anche 
cosi. 

Stragi di Palermo 
Killer di Falcone e Borsellino 
nel New Jersey? Identikit 
mostrati alla tv americana 
M ROMA. Un cinquantenne 
dalla costituzione robusta e I 
capelli pepe e sale, un tren
tenne magro dai capelli scu
ri, un trentacinquenne dai 
capelli neri: sono gli identikit 
di tre degli assassini dei ma
gistrati Falcone e Borsellino 
che gli inquirenti italiani han
no fornito all'Fbi. Sono stati 
mostrati venerdì alla Tv ame
ricana, nella celebre trasmis
sione «The most wanted», 
specializzata nella caccia ai 
ricercati con la collaborazio
ne del pubblico, e sono stati 
pubblicati su alcuni quotidia
ni locali statunitensi. L'Fbi sta 
esaminando la possibilità 
che alcuni degli assassini di 
Falcone abbiano trovato rifu
gio nel New Jersey, nella co
munità italo-americana della 
costa orientale degli Usa, do
ve tempo fa fu arrestato Sca
lici, ricercato per traffico di 
eroina. 

Alla trasmissione di vener
dì, che aveva visto anche la 

parteciupazione del direttore 
dell'Fbi, William Sesslons, 
era stata annunciata una ta
glia di cinquemila dollari sui 
tre ricercati. «Abbiamo rice
vuto dalle autorità italiane la 
richiesta di dare la caccia a 
questi tre sospetti - ha detto 
Bill Tonkin, portavoce dell'F
bi del new Jersey - Stiamo 
cercando di dare la massima 
diffusione a tali identikit nella 
eventualità che queste perso
ne si siano rifugiate negli Sta
ti Uniti. Abbiamo sollecitato 
l'opinione pubblica a darci 
la massima assistenza. Ci ri
volgiamo in particolare alle 
persone che sono state di re
cente in Sicilia o sono emi
grate da quella regione in 
tempi recenti». 

Gli identikit dei possibili 
assassini di Falcone sono co
munque abbastanza vaghi e, 
a giudizio di motti esperti 
americabl, non olirono mol
te speranze di una rapida in
dividuazione dei sospetti. 

Per conoscere i nuovi estimi Le Finanze si difendono 
sulle abitazioni migliaia promettono un numero verde 
di persone invadono gli uffici e opuscoli esplicativi 
di tutfltalia. Disordini a Roma Benvenuto: intervengo subito 

File e incìdenti al catasto 
È rebus la tassa sulla casa 
Code e incidenti a Roma davanti agli uffici del cata
sto, dove la gente accorre per conoscere i nuovi esti
mi. Sono indispensabili per calcolare la patrimonia
le sulla casa, ma nessuno li conosce. Scene analo
ghe in molte altre città d'Italia. Le Finanze si difen
dono («la patrimoniale ha colto di sorpresa anche 
noi») e promettono per fine mese opuscoli esplica
tivi e un «numero verde». 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Ha ragione Giorgio 
Benvenuto: «scene come que
sta dovrebbero andare nell'ar
chivio della vecchia Italia». 
Purtroppo però sono immagini 
di questa calda estate 1992. E 
anche Benvenuto, da qualche 
mese segretario generale delle 
Finanze, lo sa bene: da giorni 
in molte città, e soprattutto nel
la capitale, centinaia di perso
ne in coda sotto il sole, davanti 
agli uffici del catasto. Vogliono 
sapere come e quanto dovran
no pagare l'Irsi, la patrimoniale 
sulla casa. Ma lo Stato, a do
manda, non risponde. Dà In
formazioni con il contagocce, 
quando le dà. Costringe i suoi 
cittadini ad estenuanti prove di 
resistenza. E nel dissesto, per
sino Bossi ha buon gioco nel 
minacciare un imminente 
«sciopero delle tasse» 

A Roma la scena assume 
contomi quasi apocalittici. 
Dalle prime ore della mattina 
ci si ammassa davanti agli uffi
ci ancora chiusi di via Reggio 
Calabria in attesa del «nume-

retto», lo scontrino che assicu
ra Il posto nella coda. Alle otto 
e mezza si aprono gli sportelli, 
i pio fortunati - meglio, chi si è 
alzato alle 4, le 5, -entrano su
bito. Ma la maggior parte della 
gente aspetta il turno, speran
do che arrivi prima di mezzo
giorno, ora in cui, inesorabil
mente, le serrande del catasto 
si abbassano. Almeno duemila 
persone al giorno, tutti I giorni. 
Ma solo uno su quattro ce la fa: 
in quelle poche ore gli uffici 
non riescono a smaltire più di 
cinquecento pratiche. 

Questo quando tutto fila per 
il verso giusto. Quando accade 
come ieri si scatena il finimon
do. Alle dieci gli sportelli non 
erano ancora aperti, e c'è volu
to l'intervento della polizia per 
raffreddare l'ira della gente, 
stretta nella morsa del caldo e 
dell'afa, esasperata, abbando
nata a sé stessa, con il nume-
retto in mano, zuppo di sudo
re, ormai diventato una specie 
di certificato di protesta: «Sono 
qui dalle sette - urla agitando
lo una donna - e ho il numero 

Fila 
all'ufficio 
del catasto 
di Roma 

203», Per la cronaca, nessuno 
ha pensalo di spiegare i motivi 
del lungo ritardo. 

La stangata sulla casa, oltre 
al salasso economico, sta dun
que provocando confusione e 
sconcerto tra chi è chiamato a 
pagare. E la ragione è sempli
ce: attualmente è impossibile 
o quasi sapere quanto verrà a 
costare l'«imposta straordina
ria sugli immobili», l-a lassa è 
del 2 per mille, se si tratta della 
prima casa (e in questo caso 
c'è uno «sconto» di centomila 
lire), per le altre abitazioni si 
paga invece il 3 per mille del 
valore catastale. Ma per cono

scere questo valore bisogna 
prima avere sotto mano le 
nuove tariffe d'estimo, e que
sto è un privilegio per pochi. 
Nessuno conosce i nuovi esti
mi perché mai nessuno prima 
d'ora li ha usati. Sono nuovi, 
seppure già contestatissimi e 
destinati al pensionamento 
anticipato (saranno rifatti en
tro il '93). Anche il tempo è 
poco: bisogna pagare entro 
settembre, anche se la legge 
già prevede una proroga (a 
pagamento) fino al 15 dicem
bre. 

Dal ministero delle finanze 
arrivano soprattutto appelli al

la calma. Entro la fine del me
se - assicurano - verrà distri
buito in cinque milioni di co
pie presso tabaccai, giornalai, 
uffici dell'amministrazione fi
nanziaria, un opuscoletto che 
permetterà alla stragrande 
maggioranza dei cittadini dì 
calcolarsi da soli la tassa da 
pagare. Per aiutare i pio inde
cisi arriverà anche un numero 
verde per fornire risposte im
mediate alle domande dei 
contnbuenti. Il numero è 1678-
662S5, ma non chiamate subi
to, per ora c'è solo una voce 
metallica che risponde: «il nu
mero non è ancora definito». 

Cesena, grave il cassiere. Forse usata la Beretta che uccise un benzinaio e due senegalesi 

Sparì dopò una rapina in banca: un ferito 
Torna la banda della «Uno bianca»? 
Sparano durante un tentativo di rapina in banca a 
Cesena perché temono che il personale abbia azio
nato l'allarme. I colpi raggiungono*al polmone e al 
fegato un cassiere che ora è gravissimo. I due bandi
ti fuggono senza una lira. Analogie con le imprese 
di un anno fa della banda della «Uno» bianca. Usata 
la stessa Beretta che uccise un benzinaio e 2 sene
galesi e ferì un direttore delle poste? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE - ' 

O N I D I DONATI 

• • CESENA. «Te la facciamo 
pagare!». Sono all'incirca le ot- ' 
to e nell'agenzia numero I del 
Credito Romagnolo di Cesena, 
nella centrale via Oberdan, si 
sta per consumare la tragedia. 
Due banditi andati all'assalto 
della banca prima dell'orario 
di apertura temono che il diret
tore abbia azionato l'allarme. 
Fuggono a mani vuote, minac
ciando, poi uno di loro si gira 
di scatto e l'aria viene solcata 
da due spari. Il cassiere, Edoar
do Merendi, 35 anni, una figlia 
di 12, si accascia in una pozza 
di sangue. Entrambi I colpi 

vanno a segno, uno al torace, 
l'altro all'addome. Merendi è 
ancora vivo. Di 11 a poco all'o
spedale Bufalini verrà sottopo
sto ad un lungo intervento. Pol
mone sinistro e fegato sono 
devastati, Il cuore è stato sfio
rato. Il bancario ora lotta con
tro la morte. 

Era esattamente un anno 
che In questa zona della Ro
magna non si assisteva a tanto 
ingiustificata ferocia. Tra giu
gno e agosto del '91 la famige
rata banda della «Uno» bianca 
aveva firmato almeno tre cri
mini: l'uccisione di un benzi

naio in una rapina di poche li
re a 300 metri da questa ban
ca, la «gambizzazione» del di
rettore di un ufficio postale a 
Riccione e il raid a San Mauro 
Pascoli contro tre onesti sene
galesi (due morti e un lento). 
Un anno dopo su tutto il «filone 
romagnolo» della Uno bianca 
è mistero fitto mentre la parte 
bolognese (la stessa macchi
na compare simbolicamente 
in almeno 7 fatti di sangue av
venuti tra il capoluogo emilia
no e la riviera) ha avuto inte
ressanti sviluppi per quanto ri
guarda l'eccidio di tre carabi
nieri al Pilastro con due pregiu
dicati in carcere. Potrebbe la 
banda della Uno (che spesso 
ha rivendicato le sue azioni 
con la sigla «Falange armata») 
essere tornata In scena alla vi
gilia dell'anniversario, il 17 
agosto, dell'agguato al tre se
negalesi? «Ogni Ipotesi è azzar
data», rispondono gli investiga
tori. Ma II dubbio cresce quan
do filtrano le prime voci sull'ar
ma che ha sparato ieri in ban
ca: i prolettili sarebbero del ca

libro 9,21, di tipo simile a quelli 
usati nella rapina che costò la 
vita al benzinaio. Secondo al
cune testimonianze l'arma 
usata sarebbe una «Beretta» bi
filare in grado di esplodere 
proiettili del 9,21 e del 9,19; 
con lo stesso tipo di pistola (In 
verità piuttosto comune e mol
to dilfusa tra la malavita) era 
stato ferito li direttore dell'uffi
cio postale ed erano stati ucci
si i senegalesi. Altro elemento 
che in qualche modo rimanda 
alla violenza criminale di un 
anno fa è una Fiat Uno, ma di 
colore grigio, trovata con il 
motore acceso a 200 metri di 
distanza dal Credito Romagno
lo. Probabilmente un ruolo 
nella rapina l'ha avuto anche 
se I malviventi sono stati visti 
fuggire su una vecchia «127» 
bordeaux. 

Ma più di tutto Inquieta una 
domanda: perchè sparare ad 
una persona inerme che In 
nessun modo avrebbe potuto 
ostacolare la fuga del banditi? 
GII Inquirenti non hanno rispo

ste, dicono che i tasselli di un 
puzzle criminale eventual
mente si potranno incastrare 
se le prove balistiche forniran
no qualche riscontro e spiega
no come sono andate le cose 
ieri mattina. Il cassiere era arri
vato in banca con un po' d'an
ticipo e leggeva il giornale in 
macchina in attesa che arrivas
sero gli altri due suoi colleghi. 
Ad un certo punto sbucano i 
due malviventi che costringo
no Merendi a seguirli verso la 
banca. Non sono incapucclatl 
ma nascondono i loro tratti so
matici sotto parrucche e baffi 
finti. Il terzetto s'Imbatte nel di
rettore, Aristide Tondini. En
trambi vengono sospinti all'in
terno della banca dopodiché i 
malviventi, in attesa che arrivi 
il terzo impiegato, l'unico che 
ha le chiavi delle casseforti, in
timano al direttore di andare 
ad aprire le porte di sicurezza, 
Passa del tempo e I banditi so
spettano che Tondini abbia 
schiacciato il pulsante dell'al
larme, Poi gli spari, il sangue, 
la fuga. 

Attestati di solidarietà dei cittadini ai soldati di «Forza Paris» inviati in Sardegna 

Fuori pericolo l'alpino ferito a Mamoiada 
Nessuno crede all'agguato per gelosia 
L'alpino ferito gravemente sabato notte a Mamoia
da, è fuori pericolo. I suoi commilitoni, colpiti di stri
scio dalle fucilate, saranno presto dimessi. Adesso 
in Sardegna si discute dell'efficacia dell'operazione 
«Forza Paris», non certo impostata, come aveva di
chiarato il ministro della Difesa, Andò, in funzione 
antisequestro. Oggi a Mamoiada il Consiglio comu
nale si riunisce in sessione straordinaria. 

O I U S I P P I C I N T O R K 

••CAGLIARI. Le condizioni 
di Renzo Berlino, l'alpino della 
brigata Taurinense, ferito al to
race da una scarica di pallini, 
esplosa sabato notte da due 
individui mascherati, sono mi
gliorate sensibilmente. Non è 
più afflito da tubi e sondine; 
solo un largo cerotto ricorda 
l'operazione per asportare il 
piombo dal polmone. Rispon
de con sicurezza, in una came
retta del reparto di rianimazio
ne dell'Ospedale di Nuoro, alle 
domande della madre, giunta 
domenica con un aereo milita

re da Montezemolo, in provin
cia di Cuneo, Dalla sua rico
struzione emerge la rabbia e 
l'incredulità per essere stato 
vittima Inconsapevole di un 
episodio che per miracolo non 
si è trasformato in una strage. 
«Ero II seduto, scherzavamo, e 
quelli (i due armati e masche
rati comparsi all'improvviso, 
ndr) ci chiedono di France
sca... ma se slamo quattrocen
to al campo: chi la conosce 
questa Francesca? E poi per
ché sparare?». Anche la ma
dre, al suo fianco, non sa spie

garsi la ragione dell'agguato. 
«Ripete che lui è qui solo per 
fare il suo dovere, e poi mi par
la sempre bene della gente del 
posto». 

Ormai nessuno crede all'ag
guato per gelosia. Non si arma 
un fucile a pompa, sia pure a 
pallini, non si va mascherati se 
non con il deliberato intento di 
ferire, se non di uccidere. Il co
mando dell'operazione «Forza 
Paris», tende a minimizzare, 
cerca di non appesantire un 
clima già teso, ma è certo che 
lo stillicidio di provocazioni, 
prima l'incendio del trenino di 
Beivi, poi il tentativo di spero-
namento con una moto Ape 
contro una pattuglia di alpini a 
Lanusel, infine l'agguato di 
Mamoiada, stanno gettando 
discredito e vergogna nelle po
polazioni locali. Ieri decine di 
attestati di solidarietà da parte 
di semplici cittadini nei con
fronti dei ragazzi feriti, ma il 
sospetto rimane. Le camionet
te che viaggiano a Mamoiada e 

a Orgosolo, hanno ricevuto 
nuove disposizioni: maggiore 
attenzione e vigilanza contì
nua. Il dialogo con la gente del 
paesi si è ridotto. I soldati par
lano malvolentieri. Sanno che 
qualcuno non li vuole, ma non 
sanno chi e perché. 

A questo punto l'escalation 
delle provocazioni potrebbe 
proseguire, aggravando un cli
ma già infuocato. Basterebbe 
un nulla per provocare gesti in
controllati. Ma da parte del co
muni e delle istituzioni, sta ar
rivando una solidarietà non di 
circostanza. La gente vede che 
questi soldati, sono lontani e 
diversi dai baschi blu di 24 an
ni fa. Donano II sangue, puli
scono le strade di campagna, 
svolgono la prevenzione antln-
cendi. E controllano, con le 
esercitazioni, Il territorio. È co
me se un'altra operazione 
«Forza Paris» avesse sostituito 
le intenzioni iniziali del mini
stro della Difesa, Salvo Andò. 

«L'errore è stato commesso 

all'inizio - dice Mario Pinna, 
senatore del Pds e già sindaco 
di Mamoiada, pure lui vittima 
di attentati - quando si parlò 
dei militari in funzione antise
questro. Questo è un compito 
improprio che ha caricato di 
equivoci significati la presenza 
del soldati. Ma poi 1 nostri mili
tari hanno presidiato il territo
rio ben lontano dai propositi 
Iniziali: nessun blocco stradale 
o controlli casa per casa. I can
ti e le feste, la donazione del 
sangue e le opere civili per ri
pristinare strutture abbando
nate, sono cosa ben diversa 
dalla militarizzazione del terri
torio, come aveva preannun
ciato il ministro. Ecco perché 
in una interrogazione in Sena
to avevamo giudicato rischioso 
quel progetto di operazione 
militare non certo questa sua 
realizzazione. Avevamo paura 
che ci potessero essere reazio
ni ingiustificate. Mi auguro che 
questi episodi siano solo una 
balordata locale, senza alcun 
disegno alle spalle». 

Due italiani morti in Spagna 
Sanremesi di buona famiglia 
stroncati dalla droga 
in un albergo di Barcellona 
• s i BARCELLONA. Due giovani 
italiani sono stati trovati morti, 
ieri, nella loro camera d'alber
go a Barcellona. La polizia at
tribuisce I decessi a overdose. 
Emilio Andreoli, 25 anni, e 
Edoardo Tessitore, di 24, en
trambi di San Remo (Imperia) 
erano arrivati a Barcellona 
mercoledì, per assistere a 
qualche gara delle Olimpiadi. 

I due non erano noti come 
tossicodipendenti. Edoardo 
Tessitore apparteneva ad una 
famiglia molto conosciuta nel
la città dei fiori. Suo padre, 
morto due anni fa, era titolare 
di una grossa impresa farma
ceutica, la «C & C». La madre 
ed un fratello abitano in via 
Dante Alighieri, nel centro di 
San Remo. Emilio Andreoli era 
figlio unico ed abitava in via 
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MILANO Viale Fulvio Testi 69 
Tel. 02/6423557 - 66103585 

ROMA Via dei Taurini 19 
Tel. 06/44490345 

Informazioni: 
presso le librerie Feltnnelli e 
le Federazioni del PDS 

Nuvoloni, una elegante strada 
nei pressi del Casinò. Secondo 
quanto hanno riferito i carabi
nieri, i due non avevano alcun 
precedente e non risulta (osse
ro tossicodipendenti. Secondo 
quanto si è appreso non è da 
escludere che possano a' er 
inalato qualche sostanza s.u-
pefacente forse tagliata male. 
Si è anche saputo che i due 
amici si trovavano in vacanza a 
Barcellona dal 5 agosto e sol
tanto la sera ritorn'.ivano in al
bergo, l'«Avana Palace», situa
to vicino al villaggio olimpico. 
A dare I" allarme è stato il por
tiere dell'hotel che l'altra notte 
non li ha visti rientrare. Pare, 
infatti, che la morte risalga alle 
18,30 di domenica. I due sono 
stati trovati morti sul letto, 
completamente vestiti. 

Un anno è passalo dalla tua scom
parsa, ma noi tulli ti ricordiamo con 
tanto afletto e tanta nostalgia. Tua 
moglie Giuditta, l figli Dario e Fabio, 
le nuore e i nipoti 

ANTONIO CALCATERRA 

Milano. 11 agosto 1992 

Renzo abbraccia con affetto Madl 
nel momento della perdila del suo 

PAPÀ 

Milano, 11 agosto 1992 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
la sezione Pds -15 Martin» ricorda 
con affetto 

GIANCARLO FRANCIA 

Milano. 11 agosto 1992 

JET IH 1 dal vecchio continente alia nuova 

* Europa 
II gruppo parlamentare europeo del PDS 
ha realizzato una mostra sul tema della 

nuova Unione Europea. 
La mostra è formata da dicci pannelli 
suddivisi in cinque sezioni tematiche. 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare i alla Cooperativa Soci 

dell'Unità, M . tei. e fax 051/291285. 

Consorzio provinciale per il r isanamento 
idraulico del nona-est milanese 

Via Cavour, 72 Vimercate (Mi) tei. 039/6853755 

Avviso di pubblicazione dei risultati di gara 
(Articolo 20 legge 19 marzo 1990, n. 55) 

Il presidente rende noto ' 

1. Che è stata «sparila la gara (Jappaltc-concorso di cui alto delibe
razioni dell'Assemblea Consortile n. 56 del 29 ottobre 1990 e n. 2 del 
7 gennaio 1991 e del Consiglio direttivo n. 43 del 29 mano 1991 ; 
2. che le imprese Invitate, come da delberazione di Consiglio diretti
vo n. 148 del 18 luglio 1991, alla gara sono le seguenti: Smogless 
S.p.A.; Saceccav depurazioni Sacede S.p.A.; La Biodepuratrice 
S.p.A.; Socie S.r.l.; Ecologia S.p.A.; Eco Service S.r.l.; Ecosud 
S.p.A.; S.I.G.E.; Degremont Italia S.pA; Passavant Impianti S.p.A.; 
Gerosa Giovanni S.r.l.; Eootecnica S.r.l.; 
3. che le imprese partecipanti alla gara sono stale le seguenti: Pas
savant Impianti S Ì A ; La Biodepuratrice S.p.A. in raggruppamento 
temporaneo con l'impresa S.C.IT. S.p.A.; Ecologia S.pA; Eco Ser
vice S.r.l.; 
4. che le suddette Imprese partecipanti alla gara sono state ammes
se in quanto aventi i requisiti richiesti con la lettera d'Invilo e dalla 
normativa vigente; 
5. che l'impresa risultata vincitrice e quindi aggiudicataria del servi
zio, per la durata di anni due, e stata la seguente: Eco Service S.r.l. -
via Privata Spluga - 20010 Comaredo (Mi), per un costo annuo di 
lire 957.120.000, al netto dell'Iva nella misura del 19% pari a lire 
181.852.800 cosi per complessive L 1.138.972.800. 

Vimercate 11, 5 agosto 1992 
Il segretario generale 
Carlo Lazzarìni 

Il presidente 
Paolino Vartemati 

Abbonatevi a 

TIMità 


